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nuove 
musiche

Con il concerto del trio di Yonathan Avishai, in programma allo Studio 2 RSI 
di Lugano-Besso mercoledì 30 gennaio (ore 21.00) riprende il ciclo 2018-19 
di concerti Tra jazz e nuove musiche, prodotto e coordinato da Rete Due. La 
rassegna proseguirà fino a metà giugno con dieci altri appuntamenti, tra cui 
quelli – a metà marzo – del Festival di cultura e musica jazz di Chiasso e – ad 
inizio maggio – di una rassegna in programma a Lugano che sottolineerà 
i 25 anni della serie discografica Swiss Radio Days.

Yonathan Avishai, già ascoltato in ottobre nello straordinario quartetto di 
Avishai Cohen, è un giovane pianista israeliano. Nel concerto d’apertura di 
questa serie presenterà il suo nuovo lavoro discografico Joys and Solitu-
des, registrato all’Auditorio RSI, che segna il suo debutto come leader su 
ECM. Il chitarrista cult statunitense Marc Ribot (Lounge Lizards, Tom Waits, 
Electric Masada di John Zorn), già presente più volte ai concerti Tra jazz e 
nuove musiche, torna a Lugano il 21 febbraio, allo Studio Foce. Si esibirà con 
uno dei suoi gruppi di maggior impatto, il trio decisamente rock oriented 
dei Ceramic Dog fresco di nuova pubblicazione discografica.
Al XXII Festival di cultura e musica jazz di Chiasso (14-16 marzo, al Cinema 
Teatro) Rete Due coproduce i tre concerti dell’artista in residence invitato 
quest’anno, il grande pianista americano – nuovamente nominato ai Gram-
my – Fred Hersch: un piano solo e due esibizioni in prima assoluta, con 
il pianista gallese Gwilym Simcock e in un trio stellare con Drew Gress e 
Joey Baron.
Un duo, anch’esso inedito, sarà protagonista del concerto alla Casa Cav. 
Pellanda di Biasca il 29 marzo: Ferenc Snétberger – eccellente chitarrista 
ungherese di origini zingare – avrà quale partner lo svedese Anders Jormin, 
fra i maggiori contrabbassisti europei in attività. 
Il trombettista afro-americano Jeremy Pelt si ripresenta nella Svizzera 
italiana dopo la partecipazione nel 2017 a Locarno al progetto di big band 
Jazz-The Story. Stavolta lo si potrà ascoltare al Jazz in Bess di Lugano, il 
18 aprile, con il suo quintetto stabile. 



Il grande cantante, chitarrista e compositore brasiliano João Bosco sarà la 
stella che illuminerà – il 3 maggio al Cinema Lux art house di Massagno – la 
rassegna Swiss Radio Days – 25 anni!
Voluta dalla SSR e dalla TCB di Montreux, l’omonima collana della nota 
label discografica romanda da un quarto di secolo pubblica prestigiose 
registrazioni di concerti jazz, tenutisi nel nostro paese sin dal secondo 
Dopoguerra e documentati dalla Radio svizzera. Nelle successive due serate 
saranno invece di scena al Jazz in Bess di Lugano il trio internazionale del 
navigato pianista vodese Thierry Lang (con l’armonicista francese Olivier 
Ker Ourio come ospite) e l’Argonauts Collective del ginevrino Noé Tavelli, 
grande talento della batteria.
Una all stars di musicisti statunitensi ed europei è invitata al Teatro del 
Gatto di Ascona il 20 maggio. Con l’appellativo The Art of the Quartet si 
esibiranno Peter Erskine, caposcuola della batteria, Kenny Werner e Scott 
Colley, pianista e contrabbassista di grande spessore, e Benjamin Koppel, 
specialista danese del sassofono.
Il ciclo si chiuderà il 19 giugno a Melano con i colori etnici proposti dal 
sassofonista, flautista e cantante sardo Gavino Murgia e dal multistru-
mentista marocchino Majid Bekkas, già componente del leggendario 
gruppo Nass El Ghiwane. L’appuntamento inaugurerà la collaborazione 
con la rassegna Corti di Musica, nel quadro della terza edizione del Cam-
pus musicale estivo promosso a Rovio da Claudio Pontiggia.

Questa nuova serie di concerti Tra jazz e nuove musiche è realizzata in 
collaborazione con la Città di Lugano-Eventi e Congressi, il Centro Culturale 
Chiasso-Cinema Teatro, l’Associazione Musibiasca, Jazz in Bess di Lugano, 
il Jazz Cat Club di Ascona e la rassegna Corti di Musica-Rovio/Melano.

	 Paolo Keller

I concerti saranno trasmessi,  
in diretta o in differita su Rete Due  
e sul suo sito www.rsi.ch/rete-due.

Presentazione dei concerti,  
prezzi dei biglietti, informazioni  
su prevendite e prenotazioni e altri 
dettagli sono pubblicati anche  
sul sito www.rsi.ch/jazz, sotto 
Calendario nonché Info e prevendite.



rsi.ch/jazz
retedue@rsi.ch
T + 41 (0)91 803 95 49

Concerto del 30 gennaio 
Studio 2 RSI 
Cassa serale dalle ore 20.00
Posti non numerati	 CHF	 25.–
AVS-AI, soci Jazzy Jams, Jazz Cat Club,  
AMIT, Musibiasca, Amici Teatro Sociale,  
Lugano Card e Lugano City Card	 CHF	 20.–
Soci Club Rete Due	 CHF	 15.–
Prenotazioni + 41 (0)91 803 95 49 
oppure: retedue.jazz@rsi.ch

Concerto del 21 febbraio 
Studio Foce, Lugano
Cassa serale dalle ore 20.30
Posti non numerati	 CHF	 25.–
Studenti, apprendisti, AVS, AI,  
Lugano Card, Lugano City Card	 CHF	 20.–
Soci Club Rete Due	 CHF	 15.–
Prevendite online su www.biglietteria.ch  
(solo prezzo pieno), oppure allo Sportello Foce,  
via Foce 1 Lugano
Altre info: www.foce.ch 

Concerti del Festival Jazz di Chiasso  
(14-16 marzo 2019)
Cassa serale ogni giorno dalle ore 18.30
Posti non numerati	 CHF	 30.–
Club Rete Due, studenti, AVS, AI	 CHF	 25.–
after 24	 CHF	 10.–

Tessera 3 giorni	 CHF	 65.–
Tessera 2 giorni	 CHF	 45.–
Prevendite presso la cassa  
del Cinema Teatro Chiasso (ma-sa, ore 
17.00/19.30 + 41 (0)91 695 09 16)  
e Ente Turistico Mendrisio + 41 (0)91 641 30 50
Info: cultura@chiasso.ch,  
www.centroculturalechiasso.ch

Concerto del 29 marzo
Casa Cavalier Pellanda, Biasca
Cassa serale dalle ore 20.00
Posti non numerati	 CHF	 30.–
Soci Club Rete Due	 CHF	 20.–
Soci Musibiasca	 CHF	 15.–
Prenotazioni c/o Ufficio turistico Bellinzonese  
e Alto Ticino, Contrada Cavalier Pellanda 4, 
Biasca, + 41 (0)91 862 33 27  
oppure biasca@bellinzonese-altoticino.ch 

Concerti del 18 aprile, 4 e 5 maggio  
Jazz in Bess, Lugano 
Cassa serale dalle ore 20.00
Posti non numerati	 CHF	 20.–
Soci Jazzy Jams, Club Rete Due	 CHF	 15.–
Prenotazioni + 41 (0)79 337 00 59
oppure: prenotazioni@jazzy-jams.ch

Concerto del 3 maggio  
Cinema LUX art house, Massagno-Lugano
Cassa serale dalle ore 20.00
Posti non numerati	 CHF	 30.–
AVS-AI, soci Jazzy Jams, Jazz Cat Club,  
AMIT, Musibiasca, Amici Teatro Sociale,  
Lugano Card e Lugano City Card	 CHF	 25.–
Soci Club Rete Due	 CHF	 20.–
Prenotazioni + 41 (0)91 803 95 49 
oppure: retedue.jazz@rsi.ch

Concerto del 20 maggio  
Teatro del Gatto, Ascona
Cassa serale dalle ore 19.30
Posti non numerati	 CHF	 30.–
Soci Club Rete Due	 CHF	 25.–
Studenti 	 CHF	 15.–
Prenotazioni + 41 (0)78 733 66 12 
oppure: info@jazzcatclub.ch

Concerto del 19 giugno
Sala Parrocchia Sant’Andrea, Melano
Entrata libera

Per tutti i concerti, ove non menzionato diversa-
mente, 
biglietti speciali per studenti, apprendisti  
e under 19 (solo alla cassa serale  
e secondo disponibilità)	 CHF	 10.– 



Lugano Besso Studio 2 RSI
Mercoledì 30 gennaio, ore 21.00
YONATHAN AVISHAI TRIO 
Una produzione RSI Rete Due

Lugano Studio Foce
Giovedì 21 febbraio, ore 21.30
MARC RIBOT’S CERAMIC DOG 
Una collaborazione Div. Eventi e Congressi, Città di Lugano – RSI Rete Due
Nell’ambito della rassegna Raclette

Chiasso Cinema Teatro
Giovedì 14 – Sabato 16 marzo
FRED HERSCH IN RESIDENCE
Fred Hersch solo “Open Book” 14 marzo 
Fred Hersch & Gwilym Simcock Duo 15 marzo, prima assoluta
Fred Hersch – Drew Gress – Joey Baron 16 marzo, prima assoluta
Produzione RSI nell’ambito di  
“Segni di jazz” XXII Festival di cultura e musica jazz di Chiasso

Biasca Casa Cavalier Pellanda
Venerdì 29 marzo, ore 21.00
DUO SNÉTBERGER–JORMIN
Una collaborazione RSI Rete Due – Associazione Musibiasca

Lugano Jazz in Bess music-club
Giovedì 18 aprile, ore 21.00
JEREMY PELT QUINTET
Una collaborazione RSI Rete Due – Jazz in Bess

SWISS RADIO DAYS 25 AnnI!
Una collaborazione RSI Rete Due – RTS Espace 2 – Jazz in Bess

Massagno Lugano Cinema LUX art house 
Venerdì 3 maggio, ore 21.00
JOãO BOSCO QUARTET 
Lugano Jazz in Bess music-club
Sabato 4 maggio, ore 21.00
THIERRY LANG “HERITAGE TRIO”  
& OLIVIER KER OURIO
Lugano Jazz in Bess music-club
Domenica 5 maggio, ore 21.00 
NOÉ TAVELLI & THE ARGONAUTS  
COLLECTIVE

Ascona Teatro del Gatto
Lunedì 20 maggio, ore 20.30 
WERNER-ERSKINE–KOPPEL-COLLEY
“THE ART OF THE QUARTET”
Una collaborazione RSI Rete Due – Jazz Cat Club

Melano Sala Parrocchia Sant’Andrea
Mercoledì 19 giugno, ore 21.00
DUO MURGIA–BEKKAS
Una collaborazione RSI Rete Due – Rassegna Corti di Musica

Tutti i concerti verranno diffusi  
in diretta o in differita su Rete Due



Lugano Besso  Studio 2 RSI
Mercoledì 30 gennaio ore 21.00

YONATHAN AVISHAI TRIO 
Yonathan Avishai	 piano
Yoni Zelnik	 contrabbasso
Donald Kontomanou	 batteria

Una produzione RSI Rete Due



Il pianista israeliano Yonathan Avishai, da tempo stabilito in Francia, è nato nel 1977.
Si è segnalato negli ultimi anni come una delle voci più singolari di una generazione di 
musicisti – di cui fanno parte Omer Avital, i fratelli Avishai, Anat e Yuval Cohen, Shai 
Maestro ed altri – che hanno scelto di lasciare la patria ed un certo provincialismo 
musicale per cercare nuove motivazioni in ambienti più stimolanti.
Ha iniziato a studiare il pianoforte in giovane età, ha scoperto il jazz nella sua adolescenza 
e dai 15 anni ha iniziato a formare i propri gruppi. Ha poi spesso accompagnato musicisti 
americani in tournée nei club e nei festival israeliani. Ha fatto parte di The Left Bank, 
collettivo di musicisti formatosi per aiutare il promovimento di una originale musica 
nell’aera di Tel Aviv. Questa esperienza lo ha portato ad un coinvolgimento negli aspetti 
sociali e locali dello sviluppo culturale e nel 2001 si è trasferito in Alsazia, nel quadro di 
un progetto di interscambio nel settore. 
Tra le sue attività successive ricordiamo la partecipazione al progetto Third World Love, 
la collaborazione con il percussionista Bachir Mouhali e quella con il regista teatrale 
Sharon Mohar.
È stato poi membro per diverso tempo del quintetto del contrabbassista Omer 
Avital, ha formato il proprio trio (a volte quintetto) Modern Times e ha riallacciato una 
profonda complicità musicale con il trombettista Avishai Cohen, con cui ha suonato sin 
dall’adolescenza, entrando a far parte del suo acclamato quartetto (con all’attivo due 
celebratissimi album ECM, Into The Silence e Cross My Palm With Silver).
Eletto nel 2017 musicista rivelazione dell’anno dalla rivista francese Jazz Magazine, ha 
affinato negli ultimi anni la ricerca con il proprio trio, formato insieme con il bassista, 
pure israeliano, Yoni Zelnik e con il batterista francese, di origini greche e guineane, 
Donald Kontomanou.
Da poco è stato pubblicato il primo lavoro per ECM di questa formazione, Joys & Solitudes, 
registrato all’Auditorio RSI nel febbraio scorso in collaborazione con Rete Due.
Un mondo poetico ricco di emozioni e colori, e con riferimenti i più diversi quello che 
Yonathan Avishai crea con le sue composizioni, ispirato a colleghi di strumento quali 
John Lewis o Ahmad Jamal, o al lavoro collettivo di gruppi come l’Art Ensemble of 
Chicago. Un mondo sonoro nel quale la consapevolezza della tradizione si affianca 
ai valori sempre vivi del blues e dello swing, ma anche ad una originale concisione 
e risolutezza di linguaggio che ne fanno uno dei pianisti più interessanti della scena 
odierna. 

www. yonathan-avishai.com



Lugano  Studio Foce
Giovedì 21 febbraio ore 21.30 

MARC RIBOT’S CERAMIC DOG 
Marc Ribot	 chitarra e voce
Shahzad Ismaily	 basso, chitarra, percussioni
Ches Smith	 batteria, elettronica

Una collaborazione  
Div. Eventi e Congressi, Città di Lugano – RSI Rete Due
Nell’ambito della rassegna Raclette



Free jazz, punk, funk sperimentale, psichedelia, post-elettronica. In poche parole, 
Ceramic Dog. Il potente ed esplosivo trio formato a metà dello scorso decennio da 
Marc Ribot insieme al multistrumentista e produttore di origini pakistane Shahzad 
Ismaily e al batterista Ches Smith – due dei maggiori rappresentativi della nuova 
scena underground statunitense – è negli ultimi anni una delle formazioni predilet-
te del chitarrista.
L’appellativo riprende l’espressione francese “chien de faïence” (cane di ceramica), 
che sta a rappresentare quel momento di sospensione del movimento, dettato dallo 
stupore o da una forte emozione, che precede l’esplodere di una reazione. Oppure fa 
pensare anche a quei soprammobili kitsch presenti ogni tanto in certe case d’epoca. 
Qualunque sia il significato che vogliate dargli – dice Marc Ribot – “Ceramic Dog non 
è un progetto, ma una vera band!”.
Nato a Newark nel 1954, Ribot si avvicina alla musica grazie al chitarrista e compositore 
d’origine haitiana Frantz Casseus. Nel ’78 si trasferisce a New York, dove inizia a 
lavorare come sideman del leggendario Wilson Pickett e di altri musicisti. Nel 1984 
subentra ad Arto Lindsay nei Lounge Lizards di Evan & John Lurie, con cui rimarrà 
per cinque anni e diverse inesauribili tournée. Suona con Elvis Costello e soprattutto 
con Tom Waits, diventandone l’alter ego alla chitarra per album indimenticabili che lo 
renderanno celebre: Rain Dogs, Franks Wild Years, The Mule Variations.
Dal 1989 entra in contatto con Elliott Sharp, i Jazz Passengers e l’avanguardia 
newyorkese, nel ’92 forma i Rootless Cosmopolitans, poi gli Shrek. Incide anche con 
il gotha della musica d’autore: Marianne Faithfull, Laurie Anderson, Caetano Veloso, 
Marisa Monte, Allen Ginsberg, accompagnandolo nei suoi ultimi readings, e con John 
Zorn che lo elegge suo chitarrista preferito.
Spesso si propone in solitaria con la sua chitarra. In questo formato ha prodotto gli 
album Dont’blame me e il fulgido Saints, lavori di pura poesia tra virtuosismi low 
budget e “non luoghi” musicali quali scarti sonori, distorsioni, rumori.
Con alcuni amici-colleghi dei Jazz Passengers ha dato vita ai Los Cubanos Postizos 
– band esibitasi anche al Foce nel 2015 – per una rilettura autoironica e bislacca del 
repertorio dei classici cubani.

www.marcribot.com



Chiasso  Cinema Teatro
Giovedì 14 — Sabato 16 marzo

FRED HERSCH IN RESIDENCE
14 marzo
Fred Hersch solo “Open Book”  

15 marzo, prima assoluta
Fred Hersch & Gwilym Simcock Duo 

16 marzo, prima assoluta
Fred Hersch – Drew Gress – Joey Baron

Produzione RSI nell’ambito di
“Segni di jazz” XXII Festival di cultura e musica jazz di Chiasso 



Nato a Cincinnati, Ohio, nel 1955, Fred Hersch è fra i musicisti più significativi di 
quella generazione cresciuta tra la fine dei ’70 e l’inizio del decennio successivo, 
momento di profondo rinnovamento del jazz che, con l’esaurirsi dell’età dell’informale 
e il manifestarsi di nuove tendenze, si trovava confrontato a spinte estetiche le più 
diverse; un periodo nel quale per la prima volta si operava una riflessione e una sintesi 
sull’intera storia del jazz.
Suo mentore principale al conservatorio del New England fu il pianista Jaki Byard. 
Laureatosi nel 1977 si trasferì a New York, dove iniziò ad esibirsi nei club e a registrare le 
prime sessions. Ad inizio anni ’80 contribuisce come sideman ad album del trombettista 
Art Farmer e del sassofonista Billy Harper, e fa tanto palco con le chiamate di grandi 
quali Stan Getz, Joe Henderson, Eddie Daniels, Toots Thielemans. 
Del 1984, a quasi trent’anni, è il suo debutto discografico con Marc Johnson e Joey 
Baron in trio, formato tra i suoi favoriti che negli anni successivi accoglierà altri partner 
quali Charlie Haden, Michael Formanek, Jeff Hirshfield, successivamente Drew Gress e 
Nasheet Waits, in tempi recenti il bassista John Hébert e il batterista Eric McPherson. 
Gli anni ’90 si aprono con Evanessence, tributo a Bill Evans e uno degli suoi album più 
acclamati. Solo dopo averlo lungamente praticato in concerto, in quegli anni debutta 
discograficamente anche in piano solo, concentra la sua attenzione su autori come 
Thelonious Monk, Billy Strayhorn e Richard Rodgers ed sviluppa pure la sua arte dei 
duetti. In tal senso lavora con Jim Hall, Gary Burton, Kenny Barron, Bill Frisell, ma anche 
con soprano classiche quali Renée Fleming o Dawn Upshaw. Fra le sue produzioni 
di ampio respiro che qua e là si concede, ricordiamo la raccolta Leaves of Grass, del 
2005, su testi di Walt Whitman, con le voci di Kurt Elling e Kate McGarry, e con un 
ampio ensemble strumentale.
Nel 1993 aveva reso pubblica la sua omosessualità e al tempo stesso aveva annunciato 
di essere in terapia per l’AIDS da quasi dieci anni. Da quel momento sarà energico 
sostenitore dai diritti dei gay e della ricerca contro una malattia che in certi momenti 
ne avrebbe influenzato pesantemente la carriera. In particolar modo nel 2008, quando 
resta in coma per due mesi ed è incapace di alimentarsi ed idratarsi autonomamente 
per un lungo periodo. Le cure mediche ma anche una straordinaria tenacia che gli fa 
considerare i propri problemi come temporanee distrazioni dalla musica, lo portano 
ad un lento ma sicuro ristabilimento. Da questa drammatica esperienza nascerà nel 
2011 la pièce teatral-musicale My coma dreams.
Nell’ultimo decennio Fred Hersch si è definitivamente profilato come uno dei maggiori 
pianisti jazz in attività, un musicista in cui il primario influsso di Bill Evans si unisce in 
maniera singolare alla conoscenza di Herbie Hancock e del mondo classico, facendone 
un artista completo. Proseguendo nella sua personale ricerca musicale – dove il 
recital in solitaria e le situazioni musicali più intime, in duo e in trio, rivestono primaria 
importanza – ha collezionato una notevole serie di piccoli gioielli discografici che gli 
sono valsi numerose nomination ai Grammy Awards, nonché riconoscimenti da riviste 
specializzate, istituzioni musicali ed accademiche.
Didatta di grande levatura, Hersch ha avuto tra i suoi allievi Brad Melhdau, Ethan 
Iverson (ex The Bad Plus) e Jason Moran, pianisti di primo piano della successiva 
generazione che hanno spesso attestato l’influenza esercitata su di loro dal grande 
maestro. Il film The ballad of Fred Hersch, un intimo e toccante ritratto dell’artista 
realizzato da Carrie Lozano e Charlotte Lagarde nel 2016, verrà trasmesso domenica 
10 marzo su RSI LA1 in “Paganini” quale anticipazione della sua presenza a Chiasso. 	

www.fredhersch.com



Biasca  Casa Cavalier Pellanda
Venerdì 29 marzo ore 21.00

DUO SNÉTBERGER–JORMIN
Ferenc Snétberger	 chitarre
Anders Jormin	 contrabbasso

Una collaborazione  
RSI Rete Due – Associazione Musibiasca



Ferenc Snétberger è nato in una famiglia di origini rom e sinti nel nord dell’Ungheria. 
Ha iniziato a suonare la chitarra con il padre e si è appassionato alla musica di Django 
Reinhardt ed Egberto Gismonti. Ha poi studiato al Conservatorio Béla Bartók di 
Budapest, senza perdere di vista il suo amore per l’improvvisazione e il jazz.
Cosmopolita della musica, come è stato definito dalla rivista Die Welt, Snétberger è 
oggi una delle voci veramente distintive sulla chitarra contemporanea, un musicista 
nel cui stile convergono le influenze di jazz, improvvisazione, musica classica, musica 
gitana, tecniche di chitarra flamenca, ritmi di origine latino-americana.
Ha collaborato a fondo con il bassista norvegese Arild Andersen, il batterista italiano 
Paolo Vinaccia, il trombettista Markus Stockhausen e con personalità come James 
Moody, Charlie Byrd, Didier Lockwood e Bobby McFerrin. Come solista ha suonato la 
Sequenza XI di Luciano Berio nonché concerti di Vivaldi, Rodrigo e John McLaughlin. 
Nel 1995 ha composto il concerto per chitarra e orchestra In Memory of My People, 
ispirato in parte a melodie della tradizione zingara, in occasione del 50. esimo dalla fine 
della Seconda Guerra mondiale. Ha inoltre scritto musiche per film e pièce di teatro. 
Nel 2005 ha vinto il Premio Ferenc Liszt della Città di Budapest e nel 2014 il Premio 
Kossuth, massima onorificenza culturale d’Ungheria.

Anders Jormin è fra i maggiori contrabbassisti jazz contemporanei. Nato nel 1957 a 
Jönköping in Svezia, figlio di un musicista jazz, si è diplomato all’Accademia musicale 
di Göteborg nel 1979. Qualche anno dopo Jormin era già saldamente radicato nella 
scena jazz scandinava, grazie tra l’altro alla collaborazione con i pianisti Bobo Stenson 
(che continua tuttora) e Jon Balke.
Di rilievo anche il suo successivo lavoro con personalità quali Charles Lloyd e Tomasz 
Stanko, con cui ha registrato diversi album. Ha pure avuto occasione di suonare con 
gente come Lee Konitz, Elvin Jones, Don Cherry, Mike Mainieri, Paul Motian, John 
Surman, Gilberto Gil e numerosi altri.
Ha pubblicato lavori a suo nome dapprima per Dragon poi per ECM, dove si incontrano 
quegli elementi di musica colta, jazz e tradizione popolare che hanno sempre fatto 
parte del suo universo musicale. Per la label di Monaco in particolare ricordiamo gli 
album Xieyi per contrabbasso e ensemble di ottoni, In Winds, In Light con la pianista 
statunitense Marilyn Crispell e la cantante svedese Lena Willemark, Ad Lucem 
comprendente anche composizioni vocali con propri testi in latino, da ultimo Trees of 
Light (2015) ancora con la Willemark e con la suonatrice di koto Karin Nakagawa.
È stato il primo improvvisatore ad esser nominato membro della Reale Accademia 
Musicale di Svezia.

www.snetberger.com / www.xgac.se



Lugano  Jazz in Bess music-club
Giovedi 18 aprile ore 21.00

JEREMY PELT QUINTET
Jeremy Pelt	 tromba
Chien Chien Lu	 vibrafono
Victor Gould	 pianoforte
Vicente Archer	 contrabbasso 
Allan Mednard	 batteria

Una collaborazione  
RSI Rete Due – Jazz in Bess



Nato in California nel 1976, Jeremy Pelt è fra i jazzisti americani di spicco di quella 
generazione venuta alla ribalta con l’inizio del nuovo secolo.
Si dedica alla tromba già in tenera età, prosegue lo studio dello strumento e dopo 
essersi diplomato alla Berklee School di Boston, si trasferisce a New York alla fine 
degli anni ’90 iniziando la carriera di professionista.
Collabora dapprima con vecchie glorie quali Jimmy Heath, Frank Wess, Harold Mabern 
o Frank Foster, poi con Cedar Walton, Ravi Coltrane, Vincent Herring, nei gruppi dei 
batteristi Lewis Nash e Ralph Peterson. 
Si accosta al mondo delle big band, suonando con la Village Vanguard Orchestra, la 
sempre attiva Duke Ellington Orchestra, la Mingus Big Band e la grande formazione 
del suo collega di strumento Roy Hargrove.
Nei primi anni di carriera fioccano i riconoscimenti, votato per diverse volte rising star 
dalla rivista Downbeat e dall’Associazione dei giornalisti di jazz per il suo originale 
timbro strumentale e per un linguaggio incisivo ed articolato che si inserisce nella 
linea stilistica tracciata da Lee Morgan e da Freddie Hubbard.
Inizia a sviluppare in seguito i suoi propri progetti lanciando il sestetto Creation, la 
band elettrica Noise ed un suo quartetto che a volte diventa quintetto. 
Ha inciso dischi a suo nome sin dai primi anni 2000, dapprima per Max Jazz poi 
soprattutto per la High Note. Tra i più acclamati gli album Men of Honor (2010) e Soul 
(2012), nonché gli ultimi due pubblicati, Make Noise! (2017) e Noir en Rouge: Live in 
Paris, uscito lo scorso anno. 
Rispetto al quintetto di ispirazione anche latino-americana dei due ultimi lavori, il 
nuovo quintetto del trombettista presenta ora – accanto ai fedeli Victor Gould (piano) 
e Vicente Archer (basso) – due nuovi percussionisti: Chien Chien Lu al vibrafono e 
Allan Mednard alla batteria.

www.jeremypelt.net



SWISS RADIO DAYS 
25 anni!

Dal 3 al 5 maggio una mini rassegna  
per sottolineare i 25 anni della collana  
Swiss Radio Days della TCB-The Montreux Jazz Label, 
con la pubblicazione di storici concerti registrati  
nel nostro paese dalla Radio svizzera.
Una collaborazione  
RSI Rete Due – RTS Espace 2 – Jazz in Bess



Massagno Lugano  Cinema LUX art house
Venerdì 3 maggio ore 21.00

João BOSCO QUARTET
João Bosco	 chitarra e voce 
Ricardo Silveira	 chitarra 
Kiko Freitas	 batteria
Guto Wirtti	 basso

Il cantante, chitarrista e compositore João Bosco fa parte di quella generazione di 
artisti che ha dato un nuovo impulso alla música popular brasileira (MPB) a partire 
dalla seconda metà degli anni ’60.
Nato a Ponte Nova, nello stato del Mina Gerais, nel 1946, cresce in una famiglia con 
madre violinista, padre cantante di samba e i fratelli strumentisti e compositori. Lui si 
mette alla chitarra all’età di 12 anni.
Studi di ingegneria civile, ma appassionato di jazz e cullato del nuovo sound della 
bossa nova, inizia a scrivere la sua musica e a farsi conoscere in un Brasile oppresso 
dalla dittatura militare.
Incontra per caso Vinicius de Moraes che gli offre i testi di alcune canzoni incise 
nei suoi primi dischi. Più tardi, negli anni ’70, conosce Aldir Blanc che diventerà suo 
paroliere prediletto e con cui lavorerà per un lungo periodo. Insieme firmeranno più di 
un centinaio di canzoni, tra cui alcuni classici della MPB. I testi poetici, ironici e taglienti 
di Blanc, cesellati in maniera da aggirare la censura, fanno meraviglia; la musica di 
Bosco fa il resto. O Bebaido e un Equilibrista, originale e raffinata canzone di protesta  
– diventata poi sigla di Amnesty International – sarà uno di loro più grandi successi.
Un importante incontro è quello con la grande cantante Elis Regina, per la quale 
compone alcuni dei maggiori successi (Dois pra là, dois pra cà, Rancho da Goiabada, 
O mestre-sala dos mares…) e con cui lavorerà fino alla tragica scomparsa nel 1982. 
Solo in seguito uscirà decisamente allo scoperto e, benché già ben noto in Brasile, 
inizierà a prodursi in concerto con maggior frequenza.
Malgrado una serie di eccellenti album sempre bene accolti in Brasile, una popolarità 
ancor più ampia arriva solo con la fine degli anni ’80. Una prima tournée negli Stati 
Uniti e la chiamata al Festival di Montreux, dove diventerà in seguito ospite fisso, gli 
aprono le porte del successo internazionale.
Negli ultimi tempi João Bosco ha partecipato all’album Dance of Time della pianista 
connazionale Eliane Elias, premiato come miglior disco di latin jazz ai Latin Grammy 
del 2017. Nella stessa occasione gli è stato assegnato il Premio alla carriera.
Sempre nel 2017, dopo diversi anni di silenzio discografico, Bosco ha pubblicato la 
splendida raccolta Mano Que Zuera. 

www.joaobosco.com.br



Lugano  Jazz in Bess music-club
Sabato 4 maggio ore 21.00

THIERRY LANG “HERITAGE TRIO” 
& OLIVIER KER OURIO
Thierry Lang	 piano
Olivier Ker Ourio	 armonica
Darryl Hall	 contrabbasso
Mario Gonzi	 batteria

Presentazione dell’album speciale Toots Thielemans & Thierry Lang Trio,  
Cully Festival 1989 & 1990 appena pubblicato nella serie Swiss Radio Days  
per festeggiarne l’anniversario.



Il pianista romando Thierry Lang è uno dei maggiori jazzisti svizzeri noti a livello 
internazionale. Nato nel 1956 a Romont, si dedica sin da giovanissimo al pianoforte e 
sviluppa da subito un forte interesse per il jazz. Continua e approfondisce però i suoi 
studi classici, fino a passare un anno di perfezionamento alla Royal Music Academy di 
Londra. Dopodiché si iscrive alla Swiss Jazz School di Berna: il passo è fatto.
Thierry Lang si è da tempo imposto come uno dei pianisti di primo piano del jazz 
europeo. Ha suonato e registrato con artisti del calibro di Art Farmer, Toots Thielemans, 
Johnny Griffin, Charlie Mariano, Richard Galliano, Dino Saluzzi, il cantante belga David 
Linx, il batterista francese André Ceccarelli, l’armonicista francese Olivier Ker Ourio.
Nel 1995 con Private Garden ha vinto in Giappone il Premio per il miglior disco dell’anno. 
Subito dopo ha firmato (primo musicista svizzero) per la prestigiosa etichetta Blue 
Note per la quale, dopo tre prime pubblicazioni, ha dato in seguito alle stampe la serie 
Reflections I-III realizzata in trio, in quintetto (con Andy Schärer e Paolo Fresu) e con 
vari ospiti (Didier Lockwood, George Robert, …).
Ha in seguito fondato il settetto Lyoba, un progetto di ripresa e arrangiamento del 
repertorio di importanti compositori vodesi di musica popolare, quali Joseph Bovet 
e Pierre Kaelin, con il quale ha girato in tutta Europa. Un nuovo trio formato nel 
2012, con Heiri Kaenzig al contrabbasso e Andy Pupato alle percussioni (senza 
batteria), esordisce con il disco Serenity e raddoppia con Moments in time, accolto 
con entusiasmo dalla stampa internazionale. 
Thierry Lang si presenta a Lugano con il suo più recente progetto, l’Heritage Trio 
formato con il bravo bassista americano Darryl Hall e il batterista austriaco Mario 
Gonzi (ex-Vienna Art Orchestra).
Ha pure composto musiche per il cinema e il teatro, ha collaborato con ensemble di 
musica classica quali il Quartetto Sine Nomine, l’Orchestra da camera di Friborgo, 
l’ensemble vocale Accroche-Choeur per dare vita a propri spettacoli teatral-musicali 
di ampio respiro come Colors of Time (2012), Emotions (2016) e l’imminente One note, 
one world che debutta in scena nel febbraio del 2019.

www.thierrylang.ch



Lugano  Jazz in Bess music-club
Domenica 5 maggio ore 21.00

NOÉ TAVELLI & THE ARGONAUTS
COLLECTIVE
Matthias Spillmann	 tromba, flicorno
Francesco Geminiani	 sax tenore
Fabien Iannone	 contrabbasso
Noé Tavelli	 batteria



Noé Tavelli, nato nel 1992, è un giovane talento della batteria. Sin da piccolo ha avuto 
a che fare con l’universo delle musiche improvvisate e, dopo una formazione all’AMR, 
ha proseguito gli studi, sempre a Ginevra, al locale Conservatorio popolare. Nel 2012 
a New York ha frequentato i corsi del Drummers Collective ed è poi stato allievo di 
Marcel Papaux, uno dei pregevoli batteristi svizzeri, alla Haute École de Musique de 
Lausanne. Ha conseguito un master alla Manhattan School of Music, studiando con 
John Riley e Jim McNeely. 
Noé Tavelli ha già avuto modo di accompagnare solisti affermati quali Dee Dee 
Bridgewater, David Liebman, Ohad Talmor e molti giovani svizzeri emergenti della 
sua generazione.

Il suo Argonauts Collective è formato con musicisti della scena elvetica e italiana. 
L’influenza sulla musica del gruppo della scena nuovayorkese è evidente, un jazz che 
è sapiente mescolanza di tradizione e modernità, di rigorosa organizzazione e di 
piena libertà.
Nel maggio del 2019 è prevista la prima uscita discografica del gruppo, un album reg-
istrato in Francia nel quotato studio di La Buissonne che sarà pubblicato dall’etichetta 
tedesca Double Moon, nella collana Next Generation.
Il progetto Argonauts Collective beneficia del sostegno della Fondazione Engelberts 
per le arti e la cultura, e della Città di Ginevra.

www.noetavelli.com



Ascona  Teatro del Gatto 
Lunedi 20 maggio ore 20.30 

WERNER–ERSKINE–KOPPEL–COLLEY
“THE ART OF THE QUARTET”
Kenny Werner	 piano
Peter Erskine	 batteria
Benjamin Koppel	 sassofoni
Scott Colley	 contrabbasso

Una collaborazione  
RSI Rete Due – Jazz Cat Club



Dietro ad un programmatico ed impegnativo The Art of the Quartet (che ammicca 
al titolo che ha fatto conoscere l’arte in trio di un pianista come Brad Mehldau) si cela 
una all stars band con alcuni fra i musicisti più ricercati e versatili dell’odierna scena 
jazz, ognuno con i propri percorsi artistici da leader e da partner di lusso. Stavolta 
hanno deciso di esplorare insieme le potenzialità del classico quartetto jazz.
Dopo Steve Gadd un altro grandissimo batterista onora della propria presenza il ciclo 
Tra jazz e nuove musiche: Peter Erskine. Classe 1954, ha cominciato la sua carriera 
ancora teenager con la Stan Kenton Orchestra, ma è conosciutissimo per aver 
suonato diversi anni in band celeberrime come i Weather Report (cinque i dischi in 
studio registrati, compreso un premio Grammy Award con 8:30) e gli Steps Ahead di 
Mike Mainieri. Dotato di straordinaria tecnica e versatilità musicale, è uno dei batteristi 
più apprezzati e famosi del mondo. Sterminata la sua discografia: Erskine è presente 
in oltre 600 dischi registrati con, tra gli altri, Jan Garbarek, Gary Burton, Eliane Elias, 
John Abercrombie, Joni Mitchell, Diana Krall. Come leader, splendida la manciata di 
album in trio con John Taylor e Palle Danielsson pubblicati negli anni ’90.
Kenny Werner è un’autorevole figura del piano jazz contemporaneo, nonché 
compositore e arrangiatore. Nativo di Brooklyn, ha dapprima collaborato con Charles 
Mingus, Archie Shepp e la Village Vaunguard Orchestra. Ha lanciato un proprio trio 
stabile negli anni ’80, ha lavorato a lungo con Toots Thielemans, è stato partner di Joe 
Lovano in numerose avventure musicali. Musicista con influenze riconducibili a Bill 
Evans e Keith Jarrett, è uno pianisti maggiormente dotati di senso della narratività, 
in particolare dell’abilità di individuare nel corso delle sue esibizioni percorsi musicali 
non scontati.
Scott Colley, per tecnica e musicalità, è uno dei contrabbassisti più quotati del jazz 
contemporaneo. Californiano, allievo di Charlie Haden, si è trasferito a New York a fine 
anni’80. È stato a lungo partner del sassofonista Chris Potter, ha lavorato con Jim Hall 
e con Toots Thielemans, è stato membro del trio di Herbie Hancock, ha collaborato 
in seguito tra gli altri con Pat Metheny, Michael Brecker, Antonio Sanchez e Kenny 
Werner.
Benjamin Koppel è un sassofonista danese nato nel 1974 in una famiglia di musicisti. 
Vanta passate collaborazioni con John Scofield, Phil Woods, Dave Douglas, Lee 
Konitz, Paul Bley e molti altri. In tempi diversi ha conosciuto e lavorato con tutti i 
compagni di viaggio di questa avventura.

www.petererskine.com / www.kennywerner.com 
www.scottcolley.com / www.benjaminkoppel.com 



Melano  Sala Parrocchia Sant’Andrea
Mercoledì 19 giugno ore 21.00

DUO MURGIA–BEKKAS
Gavino Murgia	 sassofoni, voce, elettronica
Majid Bekkas	 oud, guimbrì, voce

Una collaborazione  
RSI Rete Due – Rassegna Corti di Musica



Gavino Murgia è un multistrumentista sardo, nato a Nuoro nel 1969. Sin da bambino 
ha la possibilità di crescere con il jazz e la musica classica, iniziando a studiare il sax 
alto a dodici anni. Frequenta i seminari di Paolo Fresu a Nuoro e più tardi quelli di 
Siena, diventando primo sax tenore dell’Orchestra Giovanile italiana di jazz.
Ma la Sardegna e le sue profonde radici musicali sono costantemente presenti nel suo 
percorso artistico: il canto a tenores nel ruolo di bassu, praticato già in adolescenza, 
e lo studio delle tradizionali launeddas – strumento ad ancia battente che si suona 
con la respirazione circolare – si fondono nel tempo con la musica afroamericana 
in un originale crossover sonoro. Oltre ai sax soprano, alto e tenore, suona anche il 
baritono, vari tipi di flauto e il duduk armeno. 
Tra i suoi progetti ricordiamo il Quintetto Megalitico, il Mediterranean Art Ensemble, 
vari formati in duo e trio. È anche voce di bassu nei Tenore Gòine di Nuoro. 
Numerosissime anche le sue collaborazioni, tra cui quelle con quelle con Bobby 
McFerrin, Al di Meola, Rabih Abou Kalil, Antonello Salis, Gianluigi Trovesi, Vinicio 
Capossela, Elena Ledda, Mauro Pagani.

Majid Bekkas è un musicista marocchino: cantante, polistrumentista, compositore 
e didatta. Suona l’oud, il guimbrì, la chitarra ma anche in banjo, le percussioni, le 
tastiere. È nato nel 1957 a Tabriquet, vicino a Rabat, dove ha trascorso la sua infanzia 
ed ha familiarizzato con i ritmi delle danze aqallal e roukba, più in generale con quella 
musica del deserto nella quale si incontrano le culture araba, berbera e dell’Africa 
subsahariana.
Nei primi anni ’70, giovanissimo, collabora con gruppi quali Jil o i leggendari Nass El 
Ghiwane su repertori che rinnovano il tradizionale chaabi marocchino, commistione tra 
musica rurale e urbana. Si accosta in seguito alle confraternite Gnawa, alla spiritualità 
della loro musica pentatonica e ai loro ritmi.
Negli anni ’80 forma la sua prima band Youbadi, dove è cantante, chitarrista e 
tastierista, in seguito il trio Gnawa Blues, dove canta e suona soprattutto l’oud e il 
guimbrì. Dopo la collaborazione con il clarinettista francese Louis Sclavis a metà anni 
’90 al festival Jazz in Chellah di Rabat, iniziano a moltiplicarsi gli incontri con musicisti 
jazz della scena internazionale: Archie Shepp, Joachim Kühn, Jacky Terrasson, Peter 
Brötzmann, Flavio Boltro e molti altri.

Murgia e Bekkas suonano sovente anche nel progetto African Inspiration insieme con 
il batterista e percussionista statunitense Hamid Drake. 

www.gavinomurgia.com 
majidbekkas.bandcamp.com
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Informazioni
rsi.ch/jazz
T + 41 (0)91 803 95 49
retedue@rsi.ch

Produzione RSI Rete Due 
Paolo Keller

Segretariato 
Katia Bianchi

In collaborazione con: 

Città di Lugano, Div. Eventi e Congressi
Centro Culturale Chiasso, Cinema Teatro
Associazione Musibiasca
Jazz in Bess music-club, Lugano
Jazz Cat Club, Ascona
Rassegna Corti di Musica, Rovio/Melano




